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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e 
compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa;  

Visto, in particolare, l'articolo 4, comma 4, lettera c), della citata legge n. 59 del 1997, il quale 
prevede che sia anche riordinata la disciplina delle attività economiche ed industriali, in particolare 
per quanto riguarda il sostegno e lo sviluppo delle imprese operanti nell'industria, nel commercio, 
nell'artigianato, nel comparto agroindustriale e nei servizi alla produzione, al fine di promuovere la 
competitività delle imprese nel mercato globale e la razionalizzazione della rete commerciale, anche 
in relazione all'obiettivo del contenimento dei prezzi e dell'efficienza della distribuzione; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 16 gennaio 
1998; 

Visto il parere della Commissione parlamentare istituita ai sensi dell'articolo 5 della citata legge n. 
59 del 1997; 

Visto il parere della Commissione parlamentare per le questioni regionali; 

Visto il parere della Conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281; 

Visto il parere dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato ai sensi dell'articolo 22 della 
legge 10 ottobre 1990, n. 287; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 13 marzo 1998; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, di concerto con i Ministri per la funzione pubblica e gli affari regionali, del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica e di grazia e giustizia; 

Emana 
il seguente decreto legislativo: 

 



(…) omissis 
 

Titolo IV 
Orari di vendita 

Art. 11. 
Orario di apertura e di chiusura 

1. Gli orari di apertura e di chiusura al pubblico degli esercizi di vendita al dettaglio sono rimessi 
alla libera determinazione degli esercenti nel rispetto delle disposizioni del presente articolo e dei 
criteri emanati dai comuni, sentite le organizzazioni locali dei consumatori, delle imprese del 
commercio e dei lavoratori dipendenti, in esecuzione di quanto disposto dall'articolo 36, comma 3, 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 4, gli esercizi commerciali di vendita al dettaglio possono 
restare aperti al pubblico in tutti i giorni della settimana dalle ore sette alle ore ventidue. Nel rispetto 
di tali limiti l'esercente può liberamente determinare l'orario di apertura e di chiusura del proprio 
esercizio non superando comunque il limite delle tredici ore giornaliere. 

3. L'esercente e' tenuto a rendere noto al pubblico l'orario di effettiva apertura e chiusura del proprio 
esercizio mediante cartelli o altri mezzi idonei di informazione. 

4. Gli esercizi di vendita al dettaglio osservano la chiusura domenicale e festiva dell'esercizio e, nei 
casi stabiliti dai comuni, sentite le organizzazioni di cui al comma 1, la mezza giornata di chiusura 
infrasettimanale. 

5. Il comune, sentite le organizzazioni di cui al comma 1, individua i giorni e le zone del territorio 
nei quali gli esercenti possono derogare all'obbligo di chiusura domenicale e festiva. Detti giorni 
comprendono comunque quelli del mese di dicembre, nonché ulteriori otto domeniche o festività 
nel corso degli altri mesi dell'anno. 

Art. 12. 
Comuni ad economia prevalentemente turistica e città d'arte 

1. Nei comuni ad economia prevalentemente turistica, nelle città d'arte o nelle zone del territorio dei 
medesimi, gli esercenti determinano liberamente gli orari di apertura e di chiusura e possono 
derogare dall'obbligo di cui all'articolo 11, comma 4. 

2. Al fine di assicurare all'utenza, soprattutto nei periodi di maggiore afflusso turistico, idonei livelli 
di servizio e di informazione, le organizzazioni locali dei consumatori, delle imprese del commercio 
e del turismo e dei lavoratori dipendenti, possono definire accordi da sottoporre al sindaco per 
l'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, anche su proposta dei 
comuni interessati e sentite le organizzazioni dei consumatori, delle imprese del commercio e del 
turismo e dei lavoratori dipendenti, le regioni individuano i comuni ad economia prevalentemente 
turistica, le città d'arte o le zone del territorio dei medesimi e i periodi di maggiore afflusso turistico 
nei quali gli esercenti possono esercitare la facoltà di cui al comma 1. 

 

 



Art. 13. 
Disposizioni speciali 

1. Le disposizioni del presente titolo non si applicano alle seguenti tipologie di attività: le rivendite 
di generi di monopolio; gli esercizi di vendita interni ai campeggi, ai villaggi e ai complessi turistici 
e alberghieri; gli esercizi di vendita al dettaglio situati nelle aree di servizio lungo le autostrade, 
nelle stazioni ferroviarie, marittime ed aeroportuali; alle rivendite di giornali; le gelaterie e 
gastronomie; le rosticcerie e le pasticcerie; gli esercizi specializzati nella vendita di bevande, fiori, 
piante e articoli da giardinaggio, mobili, libri, dischi, nastri magnetici, musicassette, videocassette, 
opere d'arte, oggetti d'antiquariato, stampe, cartoline, articoli da ricordo e artigianato locale, nonché 
le stazioni di servizio autostradali, qualora le attività di vendita previste dal presente comma siano 
svolte in maniera esclusiva e prevalente, e le sale cinematografiche. 

2. Gli esercizi del settore alimentare devono garantire l'apertura al pubblico in caso di più di due 
festività consecutive. Il sindaco definisce le modalità per adempiere all'obbligo di cui al presente 
comma. 

3. I comuni possono autorizzare, in base alle esigenze dell'utenza e alle peculiari caratteristiche del 
territorio, l'esercizio dell'attività di vendita in orario notturno esclusivamente per un limitato numero 
di esercizi di vicinato. 

(…) omissis 


